Diocesi di Padova

Pastorale sociale e del lavoro, giustizia e pace, salvaguardia del creato
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Primo incontro informale dei referenti vicariali
Centro Toniolo, Sabato 25 settembre 2010

Un saluto cordiale a tutti. Come primo momento, coerenti con la nostra ispirazione, viviamo un momento di ascolto e di preghiera.

1. Breve preghiera introduttiva

Commento alla lettura:

· E’ il brano degli orientamenti pastorali.

· Al cuore del nostro impegno e del nostro sforzo in campo sociale c’è la nostra fede, a cui siamo stati chiamati da Dio e generati nelle nostre comunità.

· La fede è qualcosa che si incarna e si diffonde “nel mondo intero”. Produce frutti visibili di carità, di giustizia e di pace. 

L’enciclica Caritas in veritate resta un punto di riferimento irrinunciabile per la presenza cristiana nella società. Qui ne vediamo uno stralcio che ci illumina sul senso dell’azione della Chiesa per lo sviluppo dell’uomo in ogni suo ambito, e sulla natura stessa di tale sviluppo. Sarà opportuno approfondire la CIV, e tutta la DSC, di cui come Pastorale sociale siamo responsabili di fronte alle comunità e alla Diocesi.
2. Giro di presentazioni

Ora ci presentiamo. Siamo provenienti dai vari vicariati, e alcuni collaboratori a livello centrale.

3. Breve introduzione al senso della Pastorale sociale

Questo nostro ritrovarci muove da una serie di motivazioni sulle quali tra breve dirò qualcosa. Una di queste la anticipo già, ed è il fatto che in questi anni, per un motivo o per l’altro, voi siete venuti in contatto con l’Ufficio per la Pastorale sociale e del lavoro. Per prima cosa, dunque vorrei dire qualcosa proprio su cosa significhi pastorale sociale. Non abbiamo il tempo di dilungarci su tutta una serie di premesse circa la pastorale in generale. Certamente però capiamo che la pastorale è l’azione della Chiesa che annuncia il Vangelo di Gesù Cristo, attraverso azioni e parole. La connotazione di sociale dunque è una specificazione dell’azione più generale della Chiesa. Questo ci orienta già su di una cosa fondamentale: noi siamo Chiesa che agisce, e pertanto il nostro stesso essere qui si caratterizza per l’essere in sintonia e per conto delle nostre comunità locali. Si intende: concretamente questo è ancora in divenire per molti di noi, ma è proprio per questo che siamo qui. Ma se non lo è ancora esternamente, è importante che lo sia almeno interiormente; è importante avvertire che agiamo mossi dallo stesso Spirito che anima la Chiesa. 
La specificazione è quella dunque del sociale. Pastorale sociale. Nella cartella avete una scheda (oltre a quella storica che vi avevo anticipato via mail), che tenta di sintetizzare in che cosa consista e come si esplichi la pastorale sociale. Non la leggiamo tutta, ma solo alcuni stralci.
La pastorale sociale «è espressione del ministero di evangelizzazione sociale, teso a illuminare, stimolare e assistere l’integrale promozione dell’uomo mediante la prassi della liberazione cristiana, nella sua prospettiva terrena e trascendente. La Chiesa vive ed opera nella storia, interagendo con la società e la cultura del proprio tempo, per adempiere la sua missione di comunicare a tutti gli uomini la novità dell’annuncio cristiano, nella concretezza delle loro difficoltà, lotte e sfide, così che la fede li illumini a comprenderle nella verità che “aprirsi all’amore di Cristo è la vera liberazione”. La pastorale sociale è l’espressione viva e concreta di una Chiesa pienamente consapevole della propria missione evangelizzatrice delle realtà sociali, economiche, culturali e politiche del mondo» (Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, 524). Da questa indicazione del Magistero della Chiesa si comprende come la pastorale sociale si colloca nel contesto dell’evangelizzazione, all’incrocio con la promozione umana. Se la consapevolezza di questo contesto non fosse chiara, la pastorale sociale finirebbe, inevitabilmente, per diventare una generica azione sociale e l’Ufficio un soggetto quasi politico o sindacale, magari in maniera non esplicita, ma tuttavia reale. 

Il soggetto della pastorale sociale è tutta la Chiesa popolo di Dio, con le diverse responsabilità date dai diversi ministeri: vescovi, presbiteri, religiosi, laici (Cfr. Compendio, 538ss.)

La Chiesa ha una parola da dire sulla realtà sociale perché ha a cuore l’uomo, che «è la prima e fondamentale via della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso» (Giovanni Paolo II, Redemptor hominis, 14). Parte costitutiva della verità dell’uomo è la dimensione sociale (cfr. ibidem). Nelle relazioni sociali, infatti, da un lato si realizza molta parte dell’elevazione della persona nella sua dignità, e dall’altro si annidano grandi rischi di misconoscimento di tale dignità: dunque la comunità cristiana non può non occuparsi di questa dimensione, proponendo i criteri del Vangelo e denunciando ciò che mortifica l’uomo, riconducendo cioè ogni ambito alla misura autentica dell’uomo e del suo sviluppo integrale (cfr. Benedetto XVI, Caritas in veritate, 11)

Sul retro.

La pastorale sociale ha come «riferimento essenziale» la dottrina sociale della Chiesa, che ne «decide della natura, dell’impostazione, dell’articolazione e degli sviluppi» (Compendio, 524). La Dottrina sociale della Chiesa (DSC) è uno strumento indispensabile, perché si muove nell’ottica dell’evangelizzazione del sociale e dei relativi problemi.
Gli ambiti di cui si occupa la pastorale sociale sono in particolare il lavoro, l’economia, la politica, e in collegamento a questi la giustizia e la pace e la custodia del Creato.

L’azione pastorale della comunità cristiana nell’ambito sociale si concretizza nei seguenti filoni:

1. La formazione delle coscienze dei singoli e l’accompagnamento spirituale (cfr. «il compito pastorale di aiutare gli uomini a scoprire la verità e a scegliere la via da seguire» e di «incoraggiare l’impegno dei cristiani a testimoniare, con sollecitudine di servizio, il Vangelo in campo sociale», Compendio 525)

· per la loro vita personale in vista del loro vivere da cristiani nella società

· per il loro impegno esplicito di umanizzazione ed evangelizzazione dei luoghi dove sono chiamati a vivere ogni giorno

· per il loro impegno sociale e politico

2. L’evangelizzazione nei confronti dei vari ambiti della vita sociale da parte della comunità cristiana, in varie forme e con vari mezzi (cfr. «annunciare il Vangelo; confrontare il messaggio evangelico con le realtà sociali… », Compendio 526):

· ricerca, alla luce della Parola di Dio, della DSC, con l’apporto delle diverse competenze 

· dialogo con soggetti e istituzioni

· annuncio dell’istanza etica e antropologica

· denuncia delle negazioni di tali istanze

· proposta culturale cristianamente ispirata in vari ambiti

3. L’azione sociale, le “opere” (cfr. «…progettare azioni finalizzate a rinnovare tali realtà», Compendio 526)
· da parte dei singoli

· da parte della comunità cristiana in quanto tale

· da parte dei laici associati

Aggiungo che questi tre punti sono sviluppati in modo più ampio nel documento che sta in appendice degli Orientamenti Pastorali 2010-2011, intitolato La comunità cristiana di fronte ai problemi pubblici. In quel documento sono segnalate anche alcune attenzioni pratiche per le comunità, ed è anche premesso un punto, che è quello dell’ “ascolto”, che forse potremmo inserire stabilmente in questa scheda che vi ho presentato. Se il nostro esperimento e il nostro intendimento andrà avanti e prenderà forma, torneremo senz’altro su quel documento e su ciò che esso rappresenta per le nostre comunità cristiane.

4. Il senso e la possibilità di referenti e animatori della pastorale sociale all’interno dei Vicariati 

Veniamo dunque al senso del nostro ritrovarci qui. 
Questo fatto nasce da molto lontano: è un desiderata che da tempo è presente nell’animo di chi si occupa della pastorale sociale in Diocesi. E per un certo tempo è esistita una Commissione che radunava i referenti dei vari Vicariati. Ma non è il caso di andare così indietro. Credo che sia più importante prendere le mosse da quello che stiamo vivendo come Diocesi, ed è quello che vi scrivevamo nella lettera con cui vi invitavamo a questo incontro. 
I due anni pastorali 2008-09 e 2009-2010 hanno avuto come titoli Cristiani per il Bene comune e Il Bene comune, stile di vita nella comunità cristiana. Erano molti gli obiettivi che gli orientamenti pastorali indicavano. Uno di questi era (ri)attivare l’attenzione delle comunità alla dimensione sociale, ai fatti pubblici, alle dinamiche del territorio, ai problemi di lavoro, cittadinanza, giustizia sociale, economia che toccano la vita delle persone: non si può costruire una comunità senza un’attenzione significativa e coerente a queste dimensioni. Un’altra finalità del biennio che va a concludersi era quella di immettere nei percorsi formativi di base, a tutti i livelli, la conoscenza e l’assimilazione della Dottrina sociale della Chiesa, che è «componente essenziale» della «nuova evangelizzazione» (cfr. Enciclica Centesimus annus, 5). A questo proposito alcune iniziative organizzate anche dalle parrocchie e vicariati hanno tentato di far questo.

Ora la Diocesi vuole raccogliere i frutti di questo biennio: lo farà nella prima parte del prossimo anno pastorale, il quale poi si volgerà a considerare il grande tema dell’iniziazione cristiana. Per riflettere sul nuovo tema non si potrà ancora una volta non tener conto della dimensione sociale, e della storia del territorio nella quale è inserita, a tutti i livelli. Questo frutto si connette con la necessità di dare stabilità all’attenzione alla dimensione sociale, almeno a livello vicariale. 
Tutto questo si connette con un altro aspetto: un anno e mezzo fa gli Organismi diocesani, ne documento “Per una chiesa che cammina in comunione sinodale” avevano indicato che le varie attenzioni pastorali che ogni comunità e vicariato esprime, fossero animate e sollecitate a livello vicariale, e che esistesse uno strumento snello di coordinamento a livello diocesano. Anche nell’ambito dell’attenzione al sociale, con l’ausilio dell’Ufficio per la Pastorale sociale.
Ecco allora il senso dell’incontro di oggi. La nostra scelta è stata quella di non creare una figura artificiale, ma di interpellare persone che in vario modo, nei loro vicariati, già avessero in qualche modo contribuito ad animare le comunità sul versante della Pastorale sociale, intesa come formazione, come evangelizzazione, come azione. Ciascuno di voi l’ha fatto o lo fa in diverso modo. Però quello che noi, dal centro diocesano, notiamo è una certa solitudine in questo impegno. 

Dunque qui siamo ciascuno come protagonista della propria comunità cristiana, del proprio vicariato. Quindi siamo tutti soggetti ecclesiali. Il servizio che vuole offrire l’Ufficio, radunandovi, è quello di provare a trovare una strada per consolidare la vostra azione ecclesiale.

Questo può avvenire in diversi modi:

· scambiando esperienze

· supportandovi a vicenda


· chiedendo il supporto dell’Ufficio stesso

· cercando di configurare unitariamente come Diocesi la presenza/azione/ruolo di un referente vicariale per la pastorale sociale

Se questo è il disegno, possiamo dire subito alcune cose circa alcune prospettive di un coordinamento/Consiglio diocesano:

i. non si tratta di costituire un gruppo che sia semplicemente la cinghia di trasmissione di decisioni prese al centro della Diocesi in ambito di pastorale sociale;

ii. si tratta di creare un luogo di osmosi tra Diocesi e territori, nelle due direzioni; dalla Diocesi possono certamente arrivare stimoli e proposte (di cui essere certamente in qualche modo trasmettitori); ma tali stimoli e proposte debbono via via diventare sempre più il frutto di un reale ed autentico discernimento che parte dai vari territori e dalla varie comunità; 
iii. un luogo inoltre che offra l’opportunità di uno scambio proficuo di esperienze;

iv. è importante che in prospettiva non lo vediamo come un luogo burocratico, ma come un luogo dove si radunano coloro che possono essere autentici sensori del territorio; pertanto dovremmo essere persone capaci di leggere il proprio territorio alla luce della Dottrina sociale della Chiesa e soprattutto del Vangelo.
Per questo siamo qui oggi. Con tutto il nostro vissuto; con la semplicità e la fraternità evangelica; nel tentativo di essere utili alla missione della Chiesa di Padova con le sue varie articolazioni.

5. Confronto e dialogo tra i presenti sul punto 4

Proprio perché non vogliamo costruire un ruolo burocratico, è bene che questa prospettiva di lavoro la costruiamo insieme. Vi invito allora a un confronto su queste cose che ci siamo detti. E il confronto potrebbe partire dalla risposta a questa domanda:

nella mia esperienza di presenza nel vicariato, come vedo l’opportunità di un luogo diocesano dove esercitare il dono del consiglio, tra vicariati e con l’Ufficio diocesano, per una più efficace azione nel mio territorio e per una più sostanziosa azione a livello diocesano in ambito sociale, nelle tre direzioni della formazione, dell’evangelizzazione, dell’azione sociale? 

Potremmo dirci tante cose, ma vi pregherei di stare su questa domanda, per cercare di raccogliere un frutto preciso da questo incontro. Vi pregherei anche di fare interventi brevi (e mi scuso se io sono stato un po’ lungo, ma era necessario inquadrare un po’ il nostro ritrovarci).
6. Disponibilità ed eventuali prossimi appuntamenti

Nel concludere l’incontro credo che dobbiamo porci due domande:

Sono disponibile a pensarmi come riferimento nel mio vicariato, proponendomi al Vicario foraneo e al CPV insieme con il Delegato diocesano?

L’ipotesi a regime sarebbe quella di darci tre appuntamenti all’anno, al massimo quattro (con la possibilità comunque di mantenere contatti più frequenti attraverso altri appuntamenti o canali); riteniamo però utile ritrovarci a breve per un ulteriore confronto e approfondimento di alcuni temi? E se sì, quali?
